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I l 1985 rappresenta, nell'ambito della lunga crisi 
apertasi nel 1971-73, un anno spartiacque non 
tanto tra fasi o andamenti ciclici diversi quanto 
tra trends annunciati ed effetti ormai consolida-

• •* • ti In altri tempi si sarebbe dello che il 1985 
segna un salto di qualità nella crisi, ma con questo linguag
gio c'è oggi li rischio di essere Incompresi sia da giovani 
Ignari del patrimonio culturale del passato sia da quanti 
cercano nel pragmatismo una seconda meno austera giovi 
n e i » 

Dov'è il cambiamento? Il 1985 segna il passaggio degli 
Stati Uniti da paese creditore din dal 1914) a paese debito
re Segna altresì I ascesa del Giappone a grande polenta 
finanziarla (creditrice) E segna ancora, a livello Internazio
nale, lo spostamento dell'asse commerciale finanziario 
principale dall' Atlantico al Pacllico 

Non è poco e, (orse, se qualcuno si tosse maggiormente 
Kllermato In Europa ad analizzare questi latti strutturali, di 
tondo, non si sarebbe giunti del tutto Impreparati al violen
to crack del 1987 

Ma anche in Italia è accaduto qualcosa di strutturalmente 
Importante nel 1985, come risultato, anche qui, di processi 
avviali da tempo e In particolare in conseguenza del modo 
In cui è slata gestita la ristrutturazione, senta alcun disegno 
politico programmatico e con un limitato condizionamento 
da parte del sindacato nel 1985 si è Interrotto II processo di 
ravvicinamento tra Nord e Sud e si è avviata una nuova 
pericolosa tendenza alla divaricazione 

pare dire globali per I Italia, concepita come mercato 
unitario, sia perdendo dal 1985 sempre più senso ormai, In 
ogni campo, Centro-Nord e Sud richiedono dire distinte a 
partire da quelle relative ali occupazione Nel Mezzogiorno 
Il tasto di disoccupazione supera II 19 per cento della forza 
lavoro, contro 18 per cento del Settentrione 

Si potrebbe abbastanza facilmente dimostrare come Ira 
accadimenti e punti di svolta a livello mondiale e inversione 
di tendenza Interna ci sia uno stretto legame costituito dalla 
concentrazione della ricchezza finanziarla nel poli più forti 
e nella rinuncia del gruppi dominanti ad essere anche grup 
pi egemoni Ma non e questa la sede per approfondire II 
discorso CI si può limitare a segnalare il parallelismo tra la 
rinuncia degli Usa ad un ruolo egemone nel momento in 
cui, con Reagan hanno rifiutato di farsi corico (che è cosa 
diversa dall intervenire qua e là militarmente) del problemi 
non solo del Terzo mondo ma della stessa Europa e la 
miopia dei gruppi dominanti italiani che hanno perseguito 
un processo di ristrutturazione finalizzato al profitto Imme
diato, spesso più finanziarlo che tecnologico, carallerlzzalo 
più da acquisizioni che da nuovi progetti o impianti 

I n un suu studio di particolare Interesse (Vene-
Zia, dicembre 1987) Mariano D Antonio docu
mentando per la prima volta quanta parte delle 
risorse pubbliche destinale al Sud affluisca al 

«•»• Centro-Nord come domanda derivata di prò 
doni (Intermedi e di consumo), vede in questa riflusso una 
conferma dell'Idea di Kaleckl che In una economia capitali-
Min matura la alerà pubblica funge da -esportazione inter
na». L'Idea e giustissima e slimola riflessioni e approfondi
menti C'è da chiedersi, tuttavia fina a che punto I gruppi 
MMlallnlcl-flnanilart dominanti In Italia hanno saputo o 
voluto utilizzare questa .esportazione Interna» creando nel 
Sud un reale mercato addizionale di sbocco, capace di 
presentarsi ali Incontro con una propria oflerta qualificata 
(«quindi In grado di avviare duraturi processi di scambia) 
o non hanno Invece cercato, più semplicemente, di «rapi
nare' o, se si preferiscono gli eufemismi, 'deviare» la ric
chezza destinata alle lamlglle e alle imprese del Sud 

Il risultalo è che nel momento in cui I mercati di sbocco 
esteri si fanno più diffìcili, diventa anche più difficile e 
problematica I «esportazione interna» 

A Ironie di problemi di questo livello, resi più drammatici 
dal tallo che la crescita demografica dell Italia si è concen
trata nel Sud, appaiono veramente marginali e deviami cer
te discussioni sul rifacimento della legge «64» o di altri 
strumenti dell Intervento straordinario 

Il latto è che di strumenti ne abbiamo anche troppi, 
quella che manca è la consapevolezza della portata del 
problema e manca soprattutto un disegno politico, un pro
gramma, volto a risolverlo 

Indubbiamente il Sud sconta anche la mancala attuazio
ne della legge 64 Ma se vogliamo andare veramente alle 
cause vicine della paralisi e dire tutta la triste verità, allora 
dobbiamo avere II coraggio di scrivere che una delle più 
grandi questioni nazionali è emarginata e soffocata perché 
problema prioritario per I attuale maggioranza non è la 
definizione di una politica volta all'unificazione dell Italia 
ma e la lottizzazione delle poltrone dei molti, troppi enti 
Che vivono sul Mezzogiorno È II mancalo accordo sulle 
presidenze che blocca gli Interventi sulla transizione dal
l'intervento straordinario ad un intervento ordinarlo che 
assuma come linea di rolla la questione meridionale, an 
che, se si vuole nella ristretta accezione di una «esportazlo 
ne Interna» regolata politicamente in modo non coloniale 
L'on Oorla dovrebbe avere II coraggio di ammetterlo fa 
ccndo I nomi del responsabili 

.Le risposte date 
in Italia e nel mondo 
all'intervista concessa alT«Unità» 

La sinistra a Dubcek 
• • È trascorsa una settima
na esatta dalla pubblicazione 
sul. «Unità» dell'intervista ad 
Alexander Dubcek Se ne è 
parlato moltissimo In questi 
giorni in Italia e nel mondo 
Abbiamo letto commenti ab
biamo ascoltato reazioni ab
biamo avvertito anche qua e 
là il senso di quella stessa 
emozione che abbiamo pro
vato noi dando la parola al 
leader della «Primavera di 
Praga» costretto al silenzio da 
quasi veni anni Bene E stato 
sicuramente un fatto Impor
tante Ma ora sedimentati gli 
echi immediati, che effetto 
reale che peso potranno ave
re quelle parole quelle idee 
quelle proposte giunte da Bra
tislava? E come contribuiran
no, proprio nel momento in 
cui a Mosca Gorbaciov rilan
cia la «percsirojka > e incontra 
Sakrtarov a sanare la ferita 
aperta a Praga? Questa, fra le 
tante poste la settimana scor
sa sembra essere la domanda 
più utile perché va alla so* 
stanza del problema davanti a 
cui si trova il complesso siste
ma dei regimi dell Est euro
peo cioè 11 ««contagio» del rin
novamento sovietico e il rap
porto fra i suoi ritmi e obiettivi 
e la realtà dei singoli paesi al 
leali tra cui la Cccoslovac 
chia 

Cosi utili per cominciare a 
capire una risposta sono state 
proprio le prime reazioni ve
nute da Est Lasciamo stare il 
silenzio scontato e oltremodo 
imbarazzante di agenzia di 
stampa e di giornali (c'è stata 
un'unica eccezione, a Pechi 
no, dove «Nuova Cina» ha rìfe 
rito dell intervista) E lascia
mo stare anche la brutale ri
sposta che a Praga il direttore 
del «Rude Pravo» Zdenek Ho-
reni su richiesta dell'Ansa ha 
trasmesso all'estero «Non ci 
sarà alcuna risposta ufficiale 
ali Intervista perché per noi 
Dubcek è politicamente mor
to- Erano grosso modo le 
stesse parole che, due giorni 
prima dell incontro con Du 
beek a Piazza Venceslao, ave
va usato con me Non lascia
mo stare, Invece, le prime rea* 
zioni giunte da Mosca, da do
ve, sempre rivolgendosi all'e
stero, si sono pronunciati due 
autorevoli personaggi consi
derati vicini al leader sovieti
co lo storico RoyMedvedev e 
Vitali) Korotnik, direttore del 
settimanale «Ogonlok» Han
no dato giudizi per molti 
aspetti slmili, hanno finito col 
caricare - con un criterio che 
già Dubcek nella sua Intervista 
aveva definito «irrilevante, pri
vo di senso* - sul leader della 
«Primavera» errori e debolez» 
ze, per affrettarsi poi a dire 
che Gorbaciov ne è immune, 
ma hanno trasmesso un se
gnale da cogliere il direttore 
di «Qgoniok* dicendo che 11 
«nuovo corso» del 68 fu rapi
damente «Internazionalizza* 
to» e che la lezione da coglie
re consiste nel fatto che ogni 
paese deve risolvere I suoi 
problemi da solo e senza in* 
terferenze di «potenze stranie-
re*, lo stonco scrivendo 
sull «Unità» che «I attuale ne
garne della politica Interna ed 
estera sovietica dovrà condur
re ad una condanna della 
' dottrina Breznev e dell in 
lervento dei paesi del Patto di 
Varsavia in Cecoslovacchia» 
Un preannuncio? 0 solo un 
auspicio? 

Certo è che qui e è uno dei 

«Noi stiamo con Gorbaciov», «Mi sia 
restituito l'onore politico» sono stati 
questi i due messaggi principali che 
domenica scorsa Alexander Dubcek 
ha rivolto all'opinione pubblica mon
diale nella sua pnma intervista, dopo 
quasi ventanni di silenzio, rilasciata 
all'«UnÌtà». L'impatto è stato subito 

enorme, in Italia e, si può dire, in 
tutto il mondo. Giornali, televisioni, 
radio, dirigenti politici hanno pnma 
raccolto e poi commentato il mes
saggio inviato dal leader della «Pri
mavera di Praga», che ripropone ta 
questione della democrazia. Tentia
mo un primo bilancio. 

RENZO FOA 

Dubcek si accomiata da Foa i l termine dell'Intervista concessa ill'-Unita» 

punti di partenza del caso ce
coslovacco dì oggi Sempre 
suir«Unltà» I hanno ricordato 
tre ex Iscritti al Pcc - Zdenek 
Jicìnsky Rudolf Slansky e Jan 
Stern - con queste parole 
«Abbiamo ti diritto di atten
derci che la nuova direzione 
gorbacioviaiìa agisca in armo
nia con il diritto intemaziona
le e il proclamato nuovo mot 
do di pensare e che prenda le 
distanze da quegli atti con i 
quali l'Urss ha rozzamente 
violato i propri Impegni in pas
salo» Dunque un fatto del 
presente e non «argomenti 
storici» come ha detto il por
tavoce ufficiale del governo 
polacco, Jerzy Urban, nell u 
nica altra capitale dell Est in 
cui si è detto qualcosa Tanto 
del presente che Roy Medve-
dev ai è esposto in un duplice 
riconoscimento a Dubcek «E 
nel pieno diritto dt esigere che 
ci si rivolga a lui in modo di
verso - ha scritto sempre 
suir'Unita" - e che si dia del 
suo operato una valutazione 
più giusta», «Una solidarietà 
umana e politica tra Mikhail 
Gorbaciov e Dubcek - ha det
to rispondendo ad una do
manda postagli dalla ' Repub
blica" -deve certamente esi
stere- È cosi davvero7 Se lo 
fosse e se le conseguenze fos
sero a loro volta più linean e 
meno contorte avrebbe ragio
ne Paolo Mieli che ha scritto 
sulla «Stampa- che «ora si 
riaccendono le speranze» In 
realtà - lo ha notato Paolo 
Franchi sul «Corriere della Se 
ra» - «difficilmente gli uomini 
che veni anni fa Invocarono 
1 intervento sovietico e tuttora 
governano Praga possono 
davvero apprezzare e tradurre 
in ceco» ta svolta gorbaciovia* 

Quanto sia davvero difficile 
lo si è visto propno in questi 
giorni, nell'altalena di chiusu
re, silenzi e qualcheambiguità 
che ha accompagnato e se* 
gulto ta visita del nuovo segre
tario del partito cecoslovacco 
Mitos Jakes a Mosca: silenzio 
sul passato nella parte pubbli* 
ca dell'Incontro al Cremlino. 
un cenno di morbidezza al ri
torno a Praga e poi, di nuovo, 
chiusura a riccio nel suo prì* 
mo discorso, pronunciato da
vanti al Comitato centrale del 
Partito comunista slovacco 
Pesa sicuramente la contrad
dizione che Eduard Golstu* 
cker, altra figura di primo pia
no del «nuovo corso» del 68, 
ha sottolineato rispondendo 
alle domande di Sandro Sca
ttilo, del «Corriere della Se
ra» la «Primavera di Praga» fe
steggia la sua rivincita storica 
poiché lo stesso potere che 
vent'anni fa «soffocò con 1 
carri armati la speranza di un 
socialismo diverso è giunto 
oggi alla conclusione che non 
vi è altra via di uscita dalla cri
si che la democratizzazione 
delsistema» 

E giusto parlare di rivincita 
storica, ma è altrettanto giusto 
tornare a chiedersi con quali 
effetti e quando? 

Eugenio Scalfari ha giudica
to I intervista di Dubcek di 
«un importanza addinttura 
storica», «la testimonianza più 
autorevole e più autentica 
d un processo ormai dotato di 
forza propria e difficilmente 
arrestatale» Ha scritto che 
«non e pensabile che Dubcek 
abbia parlato ali insaputa di 
Gorbaciov» e che «si profila, o 
almeno si legittima I attesa 
d un capovolgimento radicale 

dei gruppi dirigenti al vertice 
delle strutture politiche del
l'impero sovietico» Più pru
dente del direttore di «Repub
blica» è stato Medvedev su un 
passaggio chiave del suo ra
gionamento «lo credo che 
Dubcek non abbia agito sulla 
base di una tacita autorizza
zione È la situazione generale 
che si è vert&à"«"creare che, 
evidentemente, deve averlo 
spinto» Se in questo, come 
credo, ha ragione lo storico 
sovietico, il problema è con 
quali forze f> con quali argo
menti possa essere difficil
mente reso inarrestabile quel 
processo di cui parla Scalfari 

Antonio Gioititi, in un'inter
vista a «Repubblica», ha sotto
lineato - con una stroardina* 
na partecipazione personale -
•il caso di un uomo che ha 
creduto nella politica come 
Impegno di civiltà, di parteci
pazione, di solidarietà», ha vo
luto polemizzare direttamente 
con certi commenti in cui «s'è 

guardato alla vicenda di Du-
cek in un'ottica aridamente 

politica, fino ad arrivare in 
qualche caso addirittura allo 
scherno Non le nascondo 
che mi sono sentito offeso E 
un po' come se lo avessero 
detto anche a me, perché io 
mi sento solidale con lui» 

E un discorso di solidarietà 
- Gioititi ha parlato di «un ca
so di morte civile» - che, guar
dando alla Praga di oggi, inve
ste proprio quei) aspetto della 
politica dove gli uomini diven
tano protagonisti - anche 
quando ne sono vittime - di 
un processo storico È quello 
che ha scritto Jm Peltkan 
sutl «Avanti1» commentando a 
caldo 1 intervista «La sinistra 
europea segue giustamente 

con simpatia le riforme di 
Gorbaciov, ma deve unirvi la 
pressione sulla direzione so
vietica per indurla a rispettare 
I dintti civili e nazionali nei 
paesi dell Est in generale e, in 
particolare, a nvedere il suo 
atteggiamento nel confronti 
della Primavera di Praga" I 
partiti comunisti e socialisti 
debbono cogliere l'appello di 
Dubcek per cicatrizzare quel 
la ferita aperta» 

Ha proposto, l'ex direttore 
della tv cecoslovacca ora eu
rodeputato socialista, di anda
re oltre l'atto di questa intervi
sta Un'intervista che Giolitti 
ha definito, per come è stata 
decisa e realizzata, «una sfida 
vincente», e per la quale il vi
cedirettore dell'«Avanti!» Ro
berto Vinetti ha attnbuito 
all'aUnità» il merito di aver 
•contribuito non poco a solle
vare la cappa di piombo cala
ta sulla tragedia cecoslovac
ca» 

Una proposta, insomma, a 
far qualcosa di più di quanto 
non abbia visto Peter Glotz, 
autorevole esponente della 
socialdemocrazia tedesca «È 
sbagliato pensare a una politi
ca il cui unico obiettivo - ha 
dello in un'intervista 
ali" Unità" - sia quello di 
' aiutare" 1 opposizione in 
questi paesi Sbagliato per 
noi, ma anche per loro Si 
tratta invece di favorire con 
una nostra politica, nei nostri 
paesi, spingendo per la di
stensione "da questa parte", i 
processi di sviluppo verso una 
maggiore autonomia che, In 
una certa misura, sono già In 
atto all'Est». La risposta di 
Glotz sembra negativa Resta 
l'ancoraggio all'Ostpolitik, 
cioè alla speranza che il dialo
go intemazionale abbia di per 
sé stesso una funzione di 
apertura. Certo, questa è stata 
e resta una condizione decisi
va Ma la novità, sottolineata 
dallo stesso Gorbaciov, è oggi 
I interdipendenza dei grandi e 
dei piccoli processi e proble
mi del pianeta, allora se si 
guarda ali Europa e alle vie 
per superare le barriere tra Est 
ed Ovest, la domanda toma 
ad essere quella posta indiret
tamente dall'intervista di Du
bcek' la democrazia può svol
gere una funzione attiva7 può 
svolgerla il rispetto del diritti 
civili? quale carica di destabi
lizzazione, in primo luogo al 
loro interno, possono avere 
regimi bloccati come quello 
di Praga? 

È sostanzialmente questa la 
domanda che si trova davanti 
oggi la sinistra europea, se 
vuole considerare il contribu
to di Dubcek come un contri
buto alla sinistra europea II 
segretario generale del Pei 
Alessandro Natta, propno l'al
tra sera a Milano, ne ha colto 
il valore parlando 
dell'«orgoglio» dei comunisti 
italiani per questo messaggio 
affidato all'«Unità» Ed è la 
stessa domanda a cui non può 
essere indifferente l'Urss della 
•perestro|ka» Anche perché-
è un po' difficile dimenticarlo 
- Dubcek vent'anni fa non su
bì una sconfitta politica Fu 
una sconfitta militare Si è det
to che era debole Era talmen
te debole che ci volle un'inva
sione militare compiuta da 
cinque eserciti per cancellare 
quel! idea di rinnovamento 
che proprio una settimana fa 
dalle colonne di questo gior
nale è stata rilanciata con fi
ducia e speranza 

Intervento 
Vorrei che la Costituzione 

dicesse: «Nessun sesso 
può superare l'altro» 

MARIELLA ORAMAOUA 

V omì svolgere 
alcune conside-
razioni sul rap-

^ ^ ^ ^ porto fra rifor-
^m^m ma elettorale e 
rappresentanza politica del
le donne mossa da un linie
re Che il (sempre relativo, 
sia chiaro) buon successo 
delle donne candidale ed 
elelle nelle liste del Pei pos
sa indurre m tutte noi un at
teggiamento inconsapevol
mente conservatore in tema 
di nlorme Istituzionali la fi
ducia, cioè, che la Iona del
la relazione fra donne e la 
capacità di trattare con dei 
«guardiani dei cancelli* al-
I accesso istituzionale (in 
questo caso I dingenti del 
Pei) tutto sommato duttili e 
disponibili alla promozione 
femminile, siano strumenti 
sufficienti per continuare a 
condurle la nostra specifica 
battaglia all'interno del si
stema elettorale dato 

Personalmente vorrei 
vincere, almeno in me stes
sa, le tentazioni di questo 
impulso conservatore Per 
tre motivi fondamentali 
Perché ho a cuore in tutti i 
camp) la trasversalità e 
dunque, in questo caso, 
aspiro a un sistema di rego
le che promuova te donne 
in ogni area politica al fine 
di spostare complessiva
mente il baricentro del rap
porto fra i sessi Perché mi 
preme come cittadina la ra
zionalizzazione e la mora
lizzazione della cosiddetta 
•democrazia dei partiti» e 
non desidera che tutto ciò 
entri In contraddizione con 
la mia Identità di donna. 
Perché temo che la contrat
tazione informale Ira le 
donne e i «guardiani dei 
cancelli» di ogni area politi
ca sia troppo aleatoria, le-
Sua a fasi e a contingenze 

ella politica. CIA detto, ag
giungo anche che nutro 
molte diffidenze verso l'a
dozione del sistema unino
minale nelle sue varie ver
sioni Ai molti timori gii 
espressi in termini politici 
generali ne vorrei aggiunge
re un altro l'eccessiva con
centrazione di poteri lobbi
stici in singole personalità 
torti Non é problema Irrile
vante per le donne un simi
le sistema politico rlschie-
rebbe di perpetuarne la su
balternità Ne dò un esem
pio, paradossale, curioso, 
ma nel suo genere significa
tivo da una ricerca condot
ta nel 1978 negli Siali Uniti 
risulta che su cinquanta 
donne elette al Congresso 
trentacinque erano vedove 
di ex membn dell'assem
blea stessa, erano li, cioè, in 
quanto eredi della lobby 
politica del manto 

Mi pare invece, (atta sal
va una riserva importante 
che spiegherò, di poter 
guardare con interesse, sta 
dai punto di vista generale, 
sia dal punto di vista della 
rappresentanza delle donne 
(almeno a certi patti), al sì-
stema proporzionale perso
nalizzato, comunemente 
detto alla tedesca, cosi co
me l'ha npensato, sulla base 
delle caraneristiche del no
stro paese, Franco Bassani-
nl Intanto le ragioni politi
che generali "abolizione 
del sistema delle preferenze 
è un forte elemento di mo
ralizzazione, la barriera bas
sa ma nazionale, evita il ri
schio di far violenza alla no
stra stona istituzionale, ma 
nello stesso tempo la tutela 
dalla polvenzzazione locali-
stica la non polarizzazione 
sui due partiti maggiori, pro

pria Invece del doppio tur
no elettorale, consente am
pi margini politici per una 
preparazione dell alternati
va non come guerra per la 
supremazia, ma come co
struzione pacata di una cul
tura comune ia doppia li
sta, infine, che io auspiche
rei nella versione che con
sente all'elettore di espri
mere anche due voti diversi, 
per il collegio uninominale 
e per la lista di partito, non 
mette II cittadino alla mercé 
di scelte aia tutte costruite 
dai partiti e permette una 
leale e libera competizione 
anche sulle qualità persona
li 

Ma veniamo alle donne 
Qualcosa, questa scelta, al
le donne la toglie, almeno 
in linea teorica Se il sistema 
delle preferenze funzionas
se In maniera non perversa 
permetterebbe ciò che, al
meno per II Pei, è accaduto 
in queste elezioni che te 
donne siano scelte volute e 
votate da altre donne, met
tendo in moto una catena 
simbolica e concreta di va
lorizzazioni reciproche Per 
molte, in altre aree politi
che, questo é un sogno 
astratto, ma per noi, che al
meno un pochino labbia 
mo vissuto nel fatti, è duro 
rinunciarvi in nome della ra
gione politica senza che vi 
siano In una riforma eletto
rale correttivi forti a favore 
delle donne La doppia li
sta, infatti, consente o una 
competizione molto dura 
per li candidalo singolo 
(ancora impari per la mag
gior parte delle donne, allo 
stato delle cose, almeno a 
mio parere), oppure un pla
cet del partito che autorizza 
una collocazione favorevo
le all'interno della lista 
bloccata A correzione di 
ciò vorrei proporre il siste
ma delle quote ali interno 
della lista bloccata con il 
sostegno di alcune argo
mentazioni politiche che ne 
qualifichino il significato 

N on considerò le 
quale una tute
la, ma una W*. 

^ ^ ^ rale transitoria 
^^^m nell ambito del 
la ricontratlazlone dei rap
porti politici fra i sessi Non 
considero le quote una for. 
ma di regressione del con
cetto moderno di rappre
sentanza politica ma una ri
parazione storica per 1 e 
sclusione di un sesso dalla 
politica Un terreno cioè di 
nuova pattuizione Non vor
rei dunque che fosse scritto 
in nessun luogo che le don
ne devono essere il trenta o 
il quaranta per cento dei 
candidati in lista, ma auspi
cherei che in qualche luogo 
fosse scntto che nessun 
sesso può superare I altro 
pei più del sessanta o set
tanta percento, o quale che 
sia ia percentuale su cui de
cidiamo di accordarci 

Quale luogo7 Quello do
ve ) interesse generale si 
espnme sul piano operati
vo e delle norme concrete 
la legge elettorale stessa, 
sul piano più alto e formale 
a suo supporto, ia Carta co 
stituzionale Non è velleità 
l'articolo tre ci invita a ri 
muovere gii ostacoli alla pa-
ntà tra i sessi, dunque nulla 
di più coerente che lavorare 
a una ntorma dell articolo 
quarantanove del testo co
stituzionale che di questa 
raccomandazione tenga 
conto 
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